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geografico e naturalistico. La divulgazione
continuò a impegnare a fondo Stoppani fmo
agli ultimi anni della sua vita. Nel 1888 pub-
blicò ancora un' opera a vocazione divulga-
tiva, Da Milano a Damasco, in cui racconta-
va usi e costumi delle popolazioni incontrate
nel viaggio compiuto in Oriente nel 1874.
Nel frattempo, fin dagli anni di perma-
nenza a Firenze, Stoppani dedicò una cre-
scente attenzione agli studi di filosofia re-
ligiosa riguardanti il rapporto tra dogma
cattolico e scienze positive. Egli pubblicò
diversi articoli di critica esegetica sulla co-
smogonia mosaica, apparsi nei periodici
La Sapienza di Torino e La Rassegna na-
zionale di Firenze. Alcuni di questi artico-
li, con l'aggiunta di materiali inediti, por-
tarono alla pubblicazione del Dogma e le
scienze positive (Milano 1884, edito ancora
a Milano in forma ampliata nel 1886). Con
questi scritti, egli contribuì al riaccendersi
della questione rosminiana sopitasi con la
morte del filosofo roveretano, avviando
una sistematica campagna di promozione
e difesa del suo pensiero in risposta al ten-
tativo del partito intransigente di ottenere
la messa all'Indice di alcune sue opere.
Nel corso degli anni Ottanta divenne
sempre più forte l'impegno di Stoppani nel
fronte conciliatorista, impegno che culmi-
nò con la pubblicazione di Gl'Intransigenti
alla stregua dei fatti vecchi, nuovi e nuovis-
simi (Milano 1886), opera dedicata al rap-
porto tra Stato italiano e Chiesa cattolica e
denunciata al S. Uffizio. Stoppani si attirò
nuovamente le attenzioni degli ambienti
cattolici romani con la fondazione del pe-
riodico Il Rosmini, nato con l'obiettivo di
«servire alla verità» (A. Stoppani, Ragioni
del periodico, in Il Rosmini, I (1887), pp. 1-
51) e di difendere il pensiero del filosofo ro-
veretano. Il periodico fu messo all'Indice
nel 1889 e poi rifondato, seppur senza la di-
retta collaborazione del prete naturalista,
con il nome di Nuovo Rosmini.
Nel 1887 Stoppani pubblicò poi a Mila-
no Sulla cosmogonia mosaica, volume an-
cora una volta dedicato al rapporto tra
dogma cattolico e scienze positive che an-
ticipava l'opera che per tutta la vita aveva
rappresentato lo scopo ultimo delle sue ri-
cerche, ovvero l'Exemeron. Nuovo saggio di
una esegesi della storia della creazione secon-
do la ragione e lafede (Torino 1893-1894),
la cui stesura fu interrotta dalla morte.
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Numerosi furono i riconoscimenti a lui
attribuiti tra cui quelli di socio corrispon-
dente dell' Accademia della Crusca, corri-
spondente estero della Geological Society
di Londra, socio onorario dell' Accademia
pontificia dei Nuovi Lincei e dell' Accade-
mia di agricoltura, arti e commercio di
Verona.
Morì a Milano il1 o gennaio 1891 a causa
di un attacco di angina pectoris.
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STOPPANI, GIANFRANCESCO.- Nac-
que a Milano il16 settembre 1695, ultimo
di cinque figli del marchese Giovanni
Francesco Stoppani, questore soprannu-
merario di cappa corta del Magistrato stra-
ordinario di Milano, e di Laura Croce. Il
padre fu amministratore dell'officio del
corriere maggiore dello Stato di Milano.
Gianfrancesco attese agli studi nel col-
legio Borromeo di Pavia e il 24 giugno
1715 ricevette la tonsura. Proseguì negli
studi all'Università di Pavia, laureandosi
in utroque iure il10 novembre 1716.
Portatosi a Roma, frequentò la Pontifi-
cia Accademia dei nobili ecclesiastici, ove
si formava la diplomazia al servizio papale.
Intraprese la carriera curiale, divenendo
referendario del tribunale della Segnatura
il 30 giugno 1724; fu poi ammesso fra i ca-
merieri d'onore di Innocenzo XIII e no-
minato prelato domestico di mantelletta.
1119novembre 1730 Clemente XII lo inviò
come inquisitore nell'isola di Malta, ove ri-
mase per cinque anni. Il 14 giugno 1734
prese gli ordini minori, e dal 19 giugno gli
ordini sacri divenendo suddiacono, diacono
il 25 luglio e presbitero il 10 agosto 1734.
Il 14 marzo 1735 fu eletto titolare della
diocesi di Corinto in partibus e consacrato
arcivescovo il 25 marzo dal cardinale Gior-
gio Spinola, assistito da Antonio Pallavi-
cini e Carlo Alberto Guidobono Cavalchi-
ni. Il mese seguente fu inviato dal papa a
Firenze come nunzio apostolico e poi con
analogo mandato rappresentò il Papato
presso il Senato di Venezia dal 10 marzo
1739 fino al12 novembre 1743. Successi-
vamente Benedetto XIV lo inviò come
nunzio alla corte dell'imperatore Carlo
VII di Wittelsbach, del quale si guadagnò
la stima e la fiducia. Erano gli anni della
guerra di successione austriaca, che aveva
opposto i Wittelsbach agli Asburgo nella
contesa per il conseguimento della dignità
imperiale e per la successione ai domini
ereditari austriaci. Alla morte di Carlo
VII, Stoppani fu nunzio straordinario alla
Dieta di Francoforte riunita per l'elezione
imperiale. Nuovo imperatore eletto fu
Francesco Stefano di Lorena, marito di
Maria Teresa d'Asburgo. Stoppani era
considerato fautore del partito bavarese e
la sua dedizione alla causa dei Wittelsbach
gli alienò la benevolenza imperiale: Fran-
cesco I non lo volle come nunzio a Vienna
ed egli dovette tornare a Roma. In questo
frangente la sua carriera conobbe un perio-
do di incertezze: rimase per due anni senza
incarichi e poi dovette accontentarsi della
nomina a presidente di Urbino, conseguita
il 26 gennaio 1747, ove si distinse per aver
inaugurato una fase di buon governo.
Nonostante il veto imperiale sulla sua
persona Benedetto XIV lo ritenne degno
della porpora cardinalizia. Stoppani poté
fare affidamento anche sull' appoggio del
segretario di Stato, cardinale Silvio Valen-
ti Gonzaga, suo amico e parente. Alla no-
mina tuttavia si opponeva energicamente
Maria Teresa, rappresentata a Roma dal
cardinale Mario Millini. Infme il papa sciol-
se la riserva e lo creò cardinale nel Conci-
storo del 26 novembre 1753. Il breve apo-
stolico gli fu recapitato a Urbino il 10 di-
cembre da monsignor Benedetto Veterani.
Due giorni dopo ne informò il Consiglio
decurionale di Milano, che non mancò di
inviare al papa un attestato di pubblica
gioia per l'avvenuta nomina. Per celebrare
il suo cardinalato fu stampato un compo-
nimento poetico, redatto da un certo Pier
Maria Ghini, verseggiatore d'occasione.
Fu quindi legato apostolico di Urbino, ove
il suo ritorno fu celebrato da un' ode scritta
dall'abate Giovan Battista Passeri, accade-
mico pesarese. Dopo tre anni passò alla le-
gazione di Romagna, ove rimase fino al 13
luglio 1761.
Clemente XIII lo creò prefetto della
congregazione de Propaganda Fide il 10
marzo 1763 e vescovo suburbicario di Pa-
lestrina. Si dedicò con zelo alla cura della
sua diocesi, compiendo frequenti visite pa-
storali e impegnandosi nel riordino del se-
minario, che dotò di un'ampia biblioteca e
arricchì di arredi per le messe solenni. Par-
tecipò ai conclavi del 1758 e del 1769. Nel
1767 acquistò il palazzo Caffarelli e lo eles-
se sua residenza.
La tradizione vuole che egli vi ponesse le
Tavole prenestine, un antico calendario ro-
mano di marmo da lui rinvenuto a Palestrina,
oggi conservato al Museo nazionale romano.
I! palazzo nel 1816 sarebbe stato acquistato
dal cardinale Pietro Vidoni, da cui prese il no-
me, ed è oggi sede del dipartimento della Fun-
zione pubblica.
Dal 12 dicembre 1770 Stoppani fu im-
pegnato nella carica di segretario della
congregazione della Santa Inquisizione,
che tenne fino alla morte, sopraggiunta a
Roma il18 novembre 1774 per insufficien-
za renale. Fu sepolto a Roma, nella chiesa
di S. Andrea della Valle, cappella di S.
Maria Vergine.
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Alessandro). - N acque a Cavarzere (Vene-
zia) il 31 dicembre 1858, dall'avvocato
Giovanni, di Domenico, e da Antonia
(Antonietta) Nadali.
A Padova conseguì la licenza, come stu-
dente privato, presso il Regio ginnasio li-
ceo nell'ottobre del 1876 e si iscrisse subi-
to alla facoltà di giurisprudenza, seguendo
assiduamente le lezioni, tra gli altri, di
Giambattista e Antonio Pertile, Francesco
Schupfer, Antonio Cavagnari, Luigi Bel-
lavite e Giampaolo Tolomei, che egli in-
dicherà sempre come maestro. Si laureò
con pieni voti e lode il 2 luglio 1880; nel
dicembre ebbe il titolo di procuratore e
quello di avvocato nel luglio del 1882,
sempre con lode.
L'esercizio della professione forense-
che considerava una funzione pubblica,
vedendo nel difensore «un vero cooperato-
re di giustizia, un lume di onestà e verità,
un assertore di diritto» (Commento al codice
diprocedura penale. IV. Libro primo: dispo-
sizioni generali, a cura di L. Mortara et al.,
Torino 1923, p. 497) - sarebbe proseguito
con notevole successo, grazie a «prontezza
di intuito, dialettica potente, coltura giu-
ridica superiore, forza oratoria') (Bianche-
di, 1932, p. 388).
La partecipazione ad alcuni processi ce-
lebri gli procurò notorietà, ma anche qual-
che ostilità. Fu reputata coraggiosa la scelta
di assumere, con Luigi Pagani-Cesa, la di-
fesa del giornalista e deputato veneziano
Ferruccio Macola, dopo il duello con Felice
Cavallotti che ne aveva provocato la morte
il6 marzo 1898. A Bologna, con Gennaro
Escobedo e Giuseppe Gregoraci, Stoppato
costituì il collegio difensivo di Luigi Favil-
la, funzionario della locale sede del Banco
di Napoli, accusato di malversazione. La vi-
cenda ebbe ripercussioni nel governo e nel
Parlamento nazionale: per la cattiva gestio-
ne del processo e lo scontro con i difensori
e con l'intero ordine degli avvocati di Bolo-
gna, venne rimosso il procuratore generale,
Carlo Lozzi (Atti parlamentari, Camera dei
Deputati, Legislatura XX, II sessione,Di-
scussioni, Tornata del 21 marzo 1899, Roma
1899, pp. 3229-3231). La causa Favilla por-
tò Stoppato «atoccare con mano i problemi
umani e sociali, oltre che tecnici, del rito, e
lo sensibilizzò alla funzione 'sociale' del
processo penale') (Storti, 2013, p. 1919). Al-
trettanto complessa fu, tra il1901 e il 1904,
la difesa di un altro deputato, il siciliano
Raffaele Palizzolo, accusato di essere man-
dante dell'omicidio di Emanuele Notarbar-
tolo. La fama nel foro toccò forse il culmine
con il celebre processo Murri, tenuto si tra
Bologna e Torino nel 1905 per l'omicidio
del conte Francesco Bonmartini, avvenuto
il2 settembre 1902. A Stoppato, che intrat-
teneva rapporti amichevoli con il defunto,
fu affidata la curatela speciale dei figli mi-
nori Maria e Nino, per i quali assunse la
delicata e discussa decisione della costi-
tuzione di parte civile (N. Tranfaglia, Un
delitto di gente per bene. Il processo Murri
(1902-1905), in Storia d'Italia. Annali 12.
La criminalità, a cura di L. Violante, To-
rino 1997, p. 540).
Fin dalla laurea, Stoppato ebbe un'in-
tensa attività scientifica. I primi lavori, tra
cui le monografie Questioni di diritto epro-
cedura penale (Padova 1882) e Studi critici
di giurisprudenza penale (Padova 1885), ol-
tre a vari saggi, lo condussero a ottenere,
nel 1885, la libera docenza in diritto e pro-
cedura penale presso l'Università di Pado-
va. Con produttività costante nel tempo,
pubblicò poi altri volumi, sia con riflessio-
ni sulle materie insegnate e praticate nel
foro (per esempio, Diritto penale, Milano
1887, e nuovi Studi critici di diritto epro-
cedura penale, Padova 1895), sia con scavi
monografici come quello su L'esercizio ar-
bitrario delleproprie ragioni (Padova 1896),
che aprì un forte dibattito tra i penalisti
italiani, e interventi su altri temi di attua-
lità ospitati in periodici come La Temi ve-
neta e la Rivista penale di Luigi Lucchini,
al quale egli fu vicino per orientamento e
per ideali.
Stoppato aderì infatti con convinzione
alla scuola classica del diritto penale, non
senza coltivare un pensiero originale. Con
l'importante lavoro su Infanticidio epro-
curato aborto. Studio di dottrina, legislazio-
ne egiurisprudenza penale (Verona-Padova
1886), si inserì nell'animata discussione
che accompagnava i lavori preparatori del
codice, muovendo aperte critiche alla
scuola positiva, accusata «di rendere inutile
il titolo speciale di infanticidio [...] distrug-
gendo in questo modo un sistema senza
nulla però riedificare» (L. Garlati, La fine
dell'innocenza. L'infanticidio nella discipli-
na dell'Italia postunitaria, in La corted'As-
sise, II (2012), 1-2, pp. 58 s.).
La costante attenzione alla concreta vita
del diritto lo indusse tuttavia a non rifiu-
tare aprioristicamente le nuove idee: uno
scritto di Stoppato sulle Presunzioni inique
è accolto da Cesare Lombroso nella secon-
da, ampliata, edizione del celebre scritto,
originariamente intitolato Troppo presto,
con il quale l'illustre antropologo criticava
il nuovo codice penale (Appunti al nuovo
codicepenale, Torino 1889, pp. 268-278).
Nel 1897, giunto secondo nel concorso
per la cattedra penalistica e processualpe-
nalistica a Padova, Stoppato non vi fu
chiamato; l'anno seguente prese invece
servizio a Bologna, insegnandovi diritto e
procedura penale, come professore straor-
dinario dallo marzo e come ordinario dal
10dicembre. N ella prolusione, intitolata
Dell'elemento etico nel magisteropenale, rin-
novò la propria adesione alla scuola classi-
ca, ponendo il principio dell'imputabilità
morale a fondamento della responsabilità
penale, convinzione ribadita, un decennio
dopo, nel discorso inaugurale degli studi
(La scuola giuridica italiana e il progresso
del diritto penale, in Annuario della Regia
Università di Bologna, a.a. 1908-09, Bolo-
gna 1909, pp. 17-74).
Con studi approfonditi e originali, tenne
sempre alta l'attenzione sul funzionamento
delle corti d'assise, giudicando erronea
l'imitazione pedissequa del modello inglese
di giuria (Il Presidente della corte d'assise:
osservazioni sui progetti di legge (Tajani)
per modificazioni all'ordinamento giuridico
e al codicedi procedura penale ecc.presentati
alla Camera il 25 novembre 1885, in Rivista
penale, 1886, voI. 23, pp. 141-157; Lafun-
zione sociale della giuria popolare, ibid.,
1903, voI. 51, pp. 649-661; Alcune riforme
delgiudizio per giurati, in Il progressodel di-
ritto criminale, IV (1912), pp. 65-97 e altri).
Pur deluso per la mancata vittoria con-
corsuale, Stoppato non interruppe il lega-
me con l'ateneo patavino, mantenendovi
la libera docenza in diritto e procedura pe-
nale, fino all'elezione a deputato nel 1905.
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L'insegnamento bolognese proseguì inve-
ce fino alla morte, aggiungendosi a quello
principale altri incarichi temporanei. Fu
preside della facoltà di giurisprudenza, sia
pure per pochi mesi, nel 1920 e fondò
l'Istituto di studi criminali e di polizia
scientifica.
Rilevante fu del pari l'attività politica e
di progettazione legislativa. Nel 1900, nel-
la commissione per la modifica del codice
di procedura penale, studiò i 'giudizi mi-
nori' (I giudizi penali minori: relazione alla
Commissione per la riforma del codice di
procedura penale, in La Cassazione Unica,
XI (1900), 26, 27, 28, colI. 801-805, 833-
841, 865 -877).
Dopo diversi incarichi nelle ammini-
strazioni locali dell'area padovana, fu elet-
to alla Camera dei deputati nel collegio di
Montagnana, tra le file della Destra libe-
rale, nel dicembre del 1905, rimanendovi
per altre due legislature. Ottenne quindi,
il 3 ottobre 1920, la nomina a senatore. Dal
10 luglio 1~15 al 21 novembre 1919 fu
membro del Consiglio superiore della pub-
blica istruzione.
Da deputato, collaborò con Lodovico
Mortara alla stesura dei progetti di rifor-
ma del codice di procedura penale, sino a
quello definitivo, che presentò alla Came-
ra nel 1912, come relatore della commis-
sione, con una esposizione «ponderosa,
esauriente, organica') (Bianchedi, 1932, p.
392). Con lo stesso Mortara e altri curò
poi un ampio commento al codice, dedi-
candosi in particolare all'analisi delle di-
sposizioni generali.
Assai complesso fu il compito di condur-
re le indagini sui drammatici fatti di Capo-
retto, affidato il12 gennaio 1918 a Stoppa-
to, a due altri membri del Parlamento (il
deputato Orazio Raimondo e il senatore
Paolo Emilio Bensa) e a tre ufficiali milita-
ri, oltre a un presidente, anch'egli prove-
niente dagli ambienti militari, e condotto
per circa un anno e mezzo fino al luglio del
1919. La commissione d'inchiesta dovette
infatti muoversi con straordinaria cautela,
tra ve ti incrociati e inevitabili vincoli poli-
tici, che spiegano anche il vivacissimo di-
battito seguito alla presentazione della re-
lazione; ciò nonostante il lavoro fu accura-
to e scrupoloso e raccolse un'immensa mo-
le di dati e documenti, consentendo, se non
